
Il siciliano a scuola
Era ora che il siciliano entrasse nella scuola, che finalmente
gli  si  desse  dignità,  che  fosse  studiato  e  fatto
conoscere perché potesse rimanere vivo e si potesse tramandare
alle generazioni future e, con esso, entrassero pure nella
scuola siciliana la cultura e la tradizione millenarie del
nostro popolo! Con tanta gioia accogliamo la notizia della
legge  della  Regione  Sicilia  che  prevede  due  ore  di
insegnamento  settimanali  di  dialetto.  

L’on. Nicola D’Agostino non ha fatto niente di particolare, se
non  quello  di  far  rispettare  e  attuare  lo  Statuto
regionale  negli  articoli  14  e  17  che  danno  al  governo
siciliano la facoltà di legiferare anche in materia scolastica
per il bene e l’interesse della popolazione. Sono passati 65
anni dal riconoscimento della Regione autonoma ed era ora che
ciò avvenisse.

Era auspicabile, perché un popolo è tale quando si nutre della
sua lingua e tiene viva la sua tradizione. Ho in mente i versi
di “Lingua e dialettu” di Buttitta, poesia riportata a pag.
24: «Un populu, /diventa poviru e servu, / … E sugnu poviru:
haiu i dinari / e non li pozzu spenniri; / i giuelli / e non
li  pozzu  regalari;  /  u  cantu  /  nta  gaggia  /  cu  l’ali
tagghiati».

A  che  vale  avere  una  lingua  se  non  possiamo  utilizzarla?
Accettare le innovazioni non vuol dire cancellare del tutto o
dimenticare  l’esistente;  significa  ampliare  la  propria
conoscenza e andare incontro ai tempi che s’arricchiscono del
nuovo; in altre parole, significa essere capaci di accettare
la  modernità  senza  rinnegare  il  passato,  grazie  a  cui  ci
confrontiamo  con  essa  e  la  viviamo  con  maggiore
consapevolezza.

Voltare le spalle al passato è perdere giorno dopo giorno la
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propria identità. Specie in questo momento, in cui i nuovi
mezzi  di  informazione  e  la  televisione  fanno  opera  di
livellamento culturale, e la stessa lingua italiana è ridotta
a  parlata  volgare,  è  tempo  di  correre  ai  ripari  e
salvaguardare  la  nostra  che  tanta  parte  ha  avuto  anche
nella formazione dell’italiano.

A prescindere, la lingua siciliana è la viva stratificazione
della  storia  dell’Isola  che,  passati  i  millenni,  ha
lasciato  una  traccia  indelebile  nella  langue,  di  de
saussuriana memoria, ricca di voci e vocaboli che si perdono
nel  tempo,  uniformati  solo  dalla  grafia,  ma  che  sanno  di
parlate lontane e vicine, ultime quella piemontese e l’altra
dei nuovi ritrovati della tecnica e della scienza, perché in
Sicilia,  contrariamente  ai  soprusi  subiti  che
l’hanno  impoverita  nel  corso  dei  secoli,  la  lingua  ha
incamerato  nuovi  acquisti  e  si  è  sempre  arricchita.

In un articolo di Tano Grasso che, apparso su “La Repubblica”
il 7 aprile scorso, commentava il disegno di legge, dice bene
il  prof.  Giovanni  Ruffino:  non  deve  trattarsi  di  una
fredda introduzione della parlata, perché non otterrebbe i
risultati sperati; deve introdursi la cultura siciliana nel
suo insieme, essendo essa il substrato da cui una lingua si
alimenta.

La lingua siciliana, decaduta a dialetto per il sopravvento
dell’italiano, ha in sé accumulato un bagaglio culturale che
non è secondo a nessun altro al mondo e che bisogna conoscere
per apprezzare, bagaglio di cui i Siciliani devono essere
orgogliosi.  Purtroppo  i  nostri  giovani  conoscono  tutto,
tranne la loro terra che molto contribuì alla crescita storica
dell’umanità.  Se  ora  si  offre  loro  l’opportunità  di
approfondire  la  conoscenza  del  territorio,  non  solo  vi
s’integreranno  meglio,  ma  faranno  opera  di  conservazione,
contro  la  barbarie  omologante  dei  nostri  giorni,
per  tramandare  ad  altri  questo  patrimonio.



Alla notizia del disegno di legge che, a distanza di un mese,
è  diventata  legge  della  Regione  Sicilia,  abbiamo  appreso
sempre  dall’articolo  di  Gullo  che  le  reazioni  sono  state
controverse.

Timori e perplessità ha manifestato Camilleri che nei suoi
scritti, in mezzo ad un italiano strampalato, dà la stura ad
un siciliano spesso inventato, sminuendo l’uno e l’altro.

Del tutto negativo è stato il giudizio di Consolo, timoroso di
una perdita di italianità, accomunando l’azione del governo
siciliano a quella leghista in Lombardia. Mi chiedo: forse che
costituiscono  un  pericolo  per  la  salvaguardia
dell’italianità le altre regioni a statuto speciale che già
dal  1948  o  dal  1997  (è  il  caso  della  Sardegna)  hanno
riconosciuto le loro come lingue in regime di coufficialità
con l’italiano? Cos’ha di meno la Sicilia rispetto a queste
regioni?

Niente,  semmai  ha  solo  il  torto  di  essersi  fatta  sempre
calpestare, e i primi ingrati a mettersi contro di essa sono
stati gli stessi suoi figli che, come scrive Falcando, storico
di  indubbia  sicilianità,  «nutriti  dall’abbondanza  del  suo
latte, le si rivoltano contro con calci ed altro». Ma la
Sicilia  non  merita  questo;  ha  una  storia  e  una
cultura invidiabili, una lingua, al dire di Dante, “illustre”
e una letteratura che affondano le origini nei millenni, e non
possono essere ignorate o racchiuse in poche righe nei testi
scolastici ufficiali!

Coloro che la pensano così, e credono che si dia adito al
disgregamento dell’unità nazionale o ad altro, dimenticano (o
non conoscono) la storia della Sicilia e non sanno che la vera
unità passa attraverso la conoscenza di usi, costumi e lingua
del territorio di appartenenza, come conferma Romano Cammarata
in  un  suo  scritto  in  cui  afferma  che  «un’attenzione
regionalistica  alla  problematica  culturale  servirà
a determinare visioni unitarie nel senso più autentico della



parola, cementate dalla chiara conoscenza di nessi e rapporti
di  fondo  che  ne  costituisce  l’elemento  caratterizzante
nell’ambito  di  una  superiore  unità  garantita  dal
carattere  genetico  nazionale».

È  ora  che  i  Siciliani  si  sveglino  dal  loro  torpore  e
rivendichino il diritto a conoscere ciò che devono. Questo non
significa allontanarsi dal contesto nazionale, ma integrarsi
in esso con maggiore consapevolezza. È ciò che ci si auspica
con il federalismo, che è il pieno raggiungimento dell’unità
attraverso l’apporto molteplice delle realtà regionali.
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